
IN ITALIA 

Sette operai ustionati 
nel porto di Vado Ligure 
Esplosione provocata 
dalla fiamma ossidrica 

Sfiorata la strage 
Poteva «saltare» tutta la nave 
Scoppio di «grisou». Una nave; carboniera sotto 
scarico al pontile di Vado. Sette lavoratori ustiona
ti. Uno di essi è in condizioni disperate. Sulla nave 
non avrebbero dovuto svolgersi operazioni con 
fiamma ma questa c'era ed ha provocato il disa
stro. Alla Capitaneria di porto la ditta che avrebbe 
dovuto eseguire le riparazioni aveva dichiarato di 
farle «senza fuoco». 

PAI NOSTRO INVIATO 
PAOLO SALETTI 

! • SAVONA. Incuria e 
Inosservanza di elementari 
norme di sicurezza del lavo
ro hanno provocato un de
vastante scoppio a bordo 
della nave carboniera Mi
chele D'Amato che ha coin
volto cinque operai e due 
marittimi. Uno di essi, Mario 
Cherchi, 49 anni, savonese, 
versa in condizioni dispera
te al reparto grandi ustionati 
dell'ospedale Villa Scassi di 
Genova. Gli altri sei sono ri
coverati all'ospedale di Sa
vona con ustioni giudicate 
guaribili da 20 giorni a 3 
mesi. «Nel dolore e nell'a
marezza che avvertiamo -
hanno commentato Maggi, 
Scordamagtla e La Monica, 
del sindacato marittimi Cgil 
- c'è da dire che cosi come 
slavano le cose poteva an
dare peggio, molto peggio, 
una tragedia di ben più va
ste proporzioni». La Miche
le D'Amato, un mercantile 
del compartimento di Na
poli, aveva attraccato verso 
mezzogiorno al pontile del
la italiana Coke nella rada di 
Vado. Doveva scaricare 
50mila tonnellate di carbo
ne fossile da avviare in par

te alla vicina centrale ter
moelettrica e per il resto al
le cokerie di San Giuseppe 
di Cairo, in Val Bormida. Le 
operazioni di scarico non 
erano ancora iniziate in 
quanto l'avvio dei nastri tra
sportatori era previsto per 
le 18 ma sulla nave erano 
già arrivati cinque operai 
della ditta Parodi, un'azien
da savonese di riparazioni 
navali, Incaricati di rimette
re in funzione una valvola 
del collettore di zavorra a 
prua del portellone della sti
va numero uno. I cinque 
operai (Rodolfo Saccoman
di, 49 anni; Mario Cherchi, 
49 anni; Nello Coco, 44 an
ni; Pietro Lovlsa, 58 ed Alfio 
Repetto, 53 anni tutti savo
nesi) avevano portato con 
sé gli attrezzi: una mola, le 
bombole, il cannello. A po
ca distanza il nostromo del
la nave Palmerino Di Gioia, 
41 anni, ed il marinaio Ro
berto Sabatino, 44 anni, en
trambi da Torre del Greco, 
stavano aprendo il portello
ne della stiva numero due. 
Alle 14,35 lo scoppio: i por-
telloni della stiva - pesanti 
parecchi quintali - si sono 

Il parto di Vado Ligure, dove tra attraccata la nave carboniera nelle cui stive c'è stata l'esplosione 
e (sopra) uno striscione che ricorsa la strige dell'anno «orso nel porto di Ravenna 

spalancati come le ante di 
un armadietto, mentre una < 
vampata incandescente 
spazzava la coperta e inve
stiva le sette persone che vi 
si trovavano incenerendo 
loro gli abiti. Mario Cherchi 
con la tuta in fiamme è cor
so lungo il molo gridando. 
Da terra sono accorsi e con 
le giacche hanno cercato di 

soffocare le fiamme, men
tre scattava l'allarme. Vigili 
del fuoco e ambulanze so
no arrivati in pochi minuti. I 
soccorsi sono stati rapidi. 

Cos'era accaduto? «Nelle 
stive delle navi carboniere -
spiega Emidio Speranzo, 
tecnico dei vigili del fuoco 
- si possono formare delle 
bolle di ossido di carbonio 

misto a polverino. È il triste
mente noto grisou delle mi
niere. La miscela mentre si 
satura d'aria diventa poten
zialmente esplosiva ed al 
contatto con una fiamma 
deflagra. Per questo motivo 
è vietato lavorare a bordo 
delle carboniere se non c'è 
prima la garanzia che, siano, 
«gas free», prive cioè, di risi-

dui di gas e per ogni lavoro 
dev'essere chiesta autoriz
zazione scritta alla Capita
neria di porto». Passiamo al
la Capitaneria di porto di 
Savona e parliamo con il 
comandante in seconda Se
bastiano Musso. Sulle cause 
e responsabilità del fatto 
Musso non intende pronun
ciarsi, ricordando che sono 
state aperte almeno tre in
chieste. Però una cosa la di
ce: «Il primo aprile abbiamo 
ricevuto dalla ditta Parodi 
una denuncia di lavoro da 
svolgere a bordo della nave 
in cui si precisava che si 
trattava dello smontaggio di 
una valvola di zavorra senza 
uso di fiamma. La lettera ag
giungeva che ai lavori sa
rebbero stati addetti otto 
operai, fra i quali anche Bru
no Parodi, titolare dell'im
presa». Al di fuori di questi 
due dati certi non è stato 
possibile ricavare altre spie
gazioni. Gli operai non ri
cordano cosa sia successo. 
Mario Cherchi per ore ed 
ore non ha fatto che gridare 
«il fuoco... il fuoco». Il pri
mo ufficiale della nave. Re
nato Parisio di Torre del 
Greco, si stringe nelle spal
le: «Ho sentito lo scoppio... 
sono corso a vedere». I diri
genti dell'italiana Coke poi 
non solo non parlano ma a 
quanto pare vorrebbero 
che nessuno parlasse. Il si
gnor Pastorino responsabi
le degli impianti a pontile 
non ha voluto ricevere i 
giornalisti ed ha fatto loro 
sbarrare la strada lungo il 
molo. 

«Questo pezzo di costa è una polveriera» 
Ore 14,35, lo scoppio. Una nube di fumo sale on
deggiando tra capannoni, case, mare. Scatta l'al
larme, sirene verso l'ospedale. Il sindaco di Vado 
Ugure, Pierino Ricino, avanza il dubbio che nella 
stiva fosse in corso un processo di autocombustio
ne. Preoccupazione tra gli operai. In pochi chilo
metri, tra le piccole valli della costa, decine di 
depositi di benzine e carburanti. 

DAI NOSTRO INVIATO 

A N T O N I O P O L U O S A U M B E N I 

M SAVONA. «Abito proprio 
Il davanti, ho sentito il boato, 
poi il ho visto II fuoco, tutto 
quel, fumo. Ho chiamato subi
to 1 vigili urbani e le ambulan
ze, Tutto in pochi minuti. Do
mattina mi riunirò con . miei 
assessori e vedremo che cosa 
fare». Paria Pierino Ricino, co
munista. sindaco da 12 anni di 
una cittadina che si ricorda 
più per I suol stabilimenti chi
mici, I suol depositi di carbu
ranti, di olii, le mille petroliere 

che attraccano, che per i ba
gni di mare. Il sindaco dice 
subito che non si tratta di fare 
dell'allarmismo. E spiega che 
a Vado Ligure il Comune ha 
messo in piedi una rete di prò* 
tezione per obbligare le azien
de non solo al rispetto delle 
norme di sicurezza, ma anche 
alla verifica di tutti i provvedi
menti di prevenzione. Ma l'in
cidente avviene lo slesso. An
che in una azienda che nel 
porto e dintorni è molto sti

mata. Nel senso che viene ri
tenuta qualificata, rispettosa 
di tutti I crismi della «legalità 
del lavoro», delle norme di si
curezza. Tutti ì lavoratoli, 
spiega il segretario della Cgil 
Alonzo, sono molto qualifi
cati, non sono di quelli che 
tirano via e non sanno il me
stiere^ 

Mentre scorrono le ambu
lanze e portano vìa i feriti, si 
sparge la voce: quell'azienda, 
la ditta Parodi, per la quale la
voravano gli operai infortuna
ti, molto nota nel settore delle 
riparazioni navali sia in Italia 
che all'estero, lavorava anche 
per la Mecnavi di Ravenna. 
Tragico riferimento a un 
dramma del lavoro dai più 
presto dimenticato. In fondo 
questa volta la tragedia, per 
fortuna, è stata evitata, ma le 
inchieste in corso dovranno 
pure dare risposte precise agli 
interrogativi aperti. A partire 

dal dubbio avanzato dal sin
daco Ricino. «Secondo me è 
impossibile che sia potuto av
venire uno scoppio di quelle 
proporzioni senza che nella 
stiva ci fosse qualcosa che 
non andava, forse un difetto 
di areazione, quantomeno ci 
deve essere stato un processo 
di autocombustione del mate
riale. Guarda qui attorno, ci 
sono decine di migliaia di ton
nellate di carbone all'aria 
aperta e non succede nulla. 
Là era tutto chiuso». 

In citta c'è preoccupazio
ne. Perché l'industria di qui è 
a rischio. Controllato finché si 
vuole, ma pur sempre rischio. 
Quasi a ridosso dei vialetti ele
ganti del centro c'è la Esso 
italiana. Che vuol dire depositi 
di benzine, benzolo, toluolo. 
Tra Savona, Vado Ligure e 
Quiliano te valli verdi si alter
nano a insediamenti chimici, 
impianti di stoccaggio. A Qui-

liano, recentemente è scop
piata la grana della Carmagna-
ni, l'azienda che Garrone vuo
le trasferire da Genova per ri
solvere il problema dello stoc
caggio di fluidi. Tante le oppo
sizioni. E qualche tempo fa la 
Regione Liguria mise al lavoro 
funzionari ed esperti per fare 
un censimento delle 2one in
dustriali a rùichio lungo la fa
scia costiera da Ventimiglia a 
La Spezia. Nel solo prato che 
collega Savona a Quitiano e 
poco oltre ;.ono stati censiti 
2,5 milioni di metri cubi di 
benzine e carburanti vari stoc
cati nei depositi. 

Allarmismo? Non è nello 
stile di chi in queste lingue di 
terra vive da decine d'anni. 
Ma pur sempre vive con un 
nemico sottile che sì chiama 
probabilità. Qualche cronista 
che «fiuta» IBI zona per dovere 
professionale e fervida passio
ne, invita a fare un giro per le 

agenzie immobiliari di Savo
na. Dice che il valore medio 
per metro quadrato di un ap
partamento in vendita a Vado 
Ligure è di poco superiore alla 
metà del valore di un apparta
mento di dimensione corri
spondente nella periferia di 
Savona. E la periferia di Savo
na non è affatto meglio dei 
quartierini di Vado. Costa me
no, quell'appartamento, per
ché non è piacevole vìvere tra 
mare e carbone, tra mare e 
depositi di carburanti. 

Ora anche la magistratura, 
oltre alla Capitaneria di porto, 
dovrà occuparsi del caso. E 
spulciando a Palazzo di Giusti
zia tra gli appuntamenti della 
settimana si scopre che do
mani tornerà in scena il pro
cesso per la discarica abusiva 
della fp dì Vado, 400 quintali 
di matenale aromatico lascia
to in giro senza nessuna rete 
di sicurezza. La denuncia ven
ne fatta da un operaio. 

La ditta 
Parodi 
lavorò per 
la Mecnavi 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO VISANI 

• 1 li nome della ditta Paro
di di Savona è collegato con 
la «vicenda Mecnavi.. Dalle 
notizie raccolte all'indomani 
della «strage» di Ravenna di 
un anno la, questa ditta venne 
annoverata (ra quelle che pre
stavano mano d'opera ai fra
telli Arienti all'inizio della loro 
•irresistibile ascesa» nella can
tierìstica navale privata italia
na. Siamo all'inizio degli anni 
Ottanta. La Parodi era allora 
una delle tante azlendine arti
giane del subappallo che ope
rano nel settore. Poi, negli an
ni successivi, il «salto di quali
tà». L'azienda apre un cantiere 
navale a Savona e comincia 
ad acquisire direttamente le 
commesse di riparazione e 'ri
facimento navale. Un'attività 
che le sarebbe consentita so
prattutto dalla disponibilità e 
dai «buoni ulfici» manifestati 
dalla società armatoriale Ma
rittima fluviale di navigazione 
dei fratelli Bollorino, sempre 
di Savona. Una società, que
st'ultima, che ha sempre lavo
rato in stretto contatto con 
Enzo Arienti. Recentemente 
la commessa per la trasforma
zione del mercatile «Monte 
Carmelo», della Marittima flu
viale, è stata acquisita dallo 
stesso Arienti e affidata alla 
Msa Shipyard, la società su
bentrata alla Mecnavi nell'af
fitto del bacino navale galleg
giante di Marina di Ravenna. 
L'incidente di Vado Ligure, 
inoltre, riporta direttamente 
alla memoria la tragedia di Ra
venna del 13 marzo dell'anno 
scorso. 

Tredici lavoratori, quasi tut
ti giovani e giovanissimi, sono 
morti come topi. Uccìsi dal fu
mo e dallo sfruttamento, dalla 
violazione palese di tutte le 
più elementari norme di sicu
rezza. Motti di loro lavoravano 
in «nero». Alcuni erano al pri
mo giorno di lavoro. C'erano 
anche un egiziano e un «cas
sintegrato». Tutti tranne uno 
arruolati dai «caporali» in di
verse ditte del subappalto, per 
svolgere un'attività disumana 
e ad alto rischio. Con stracci e 
solventi dovevano pulire le 
pareti interne del serbatoio 
della nave. Costretti a lavorare 
al freddo, in cunicoli alti ap
pena 60-70 centimetri, sdraia
ti o carponi. Un labìnnto infer
nale dal quale sarebbe stato 
difficile uscire persino in con
dizioni normali. L'incendio si 
era sviluppato nella parte su
periore della stiva. A bordo 
c'erano almeno un centinaio 
di persone impegnate nelle at
tività più diverse. 

Arrestato 
nipote del boss 
Santapaola 

Abbandonato 
dalla fidanzata 
la violenta: 
arrestato 

E' finito in manette per associazione mafiosa Vincenzo 
Santapaola, 32 anni, figlio di Salvatore, uno dei fratelli del' 
capomafia Nino, latitante. Vincenzo era ricercato da un 
mese in seguito alle confessioni del «pentito» catarrale 
Antonino Calderone. In base ai suoi racconti Santapaola 
non sarebbe un «uomo d'onore», ma un complice nelle 
attività criminali dei familiari dello zio Nitto, condannato in 
contumacia all'ergastolo per numerosi omicidi, tra cui 
quello di Carlo Alberto Dalla Chiesa. 

Non ha sopportato la rottu
ra del fidanzamento e per 
vendetta ha picchiato e vio
lentato l'ex ragazza. E' ac
caduto a Trapani, dove II 
marmista Isidoro Dova, 24 
anni, è slato arrestato dal 
carabinieri per violenza 
carnale, atti osceni In luogo 

pubblico e lesioni. Venerdì scorso II marmista ha Incontra
lo la ragazza, A C , 18 anni, a San Vito Lo Capo, località 
balneare vicina a Trapani. La ragazza è in compagnia di 
amici, ma accetta di salire sull'auto dell'ex fidanzilo par 
un ultimo colloquio. Bova pero la porta In una cava abban
donata dove la picchia e la violenta. Poi la riconduce • 
S.Vito. A casa A.G. racconta tutto al genitori e insieme 
denunciano l'episodio ai carabinieri. I militari hanno arre
stalo Bova l'altra notte, nella sua abitazione. 

Trovata 
a Firenze 
giovane 
senza memoria 

Una donna dell età com
presa tra 130 e 140 anni si * 
presentata sabato pomerig
gio al vigili urbani di Firen
ze dicendo di non ricorda
re nulla. La donna, che par
la con accento romano ed è priva di documenti, è Hata 
ricoverata all'ospedale di Santa Maria Nuova. I sanitari 
sperano che la pubblicazione della sua foto serva ad otte
nere notizie sulla sua Identità. 

Agguato 
a Caltanlssetta 
Un morto 
e due feriti 

Lunedi pomeriggio un gio
vane di Caltanlssetta, Gae
tano Campisi, 21 anni, « 
stato ucciso con un colpo 
di pistola al cuore In un ag
guato su una strada di cam
pagna, non lontano dalla 

_ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ citta nissena. Due parenti 
^ ~ ~ ^ ^ ~ ; ^ ^ " ™ che erano con lui in mac 
china, Fabrizio Celeslri, 18 anni e Giovanni Drogo, 32, 
sono rimasti feriti e guariranno in un mese. A sparar» 
sarebbe stato un giovane che qualche ora prima aveva 
litigato con I tre per una sfiorata collisslone tra la loro 
macchina e la sua moto. Dopo l'omicìdio l'assassino, alu
tato da un complice, è riuscito a fuggire. Non * stalo 
ancora identificato. 

Cominceranno II 16 giugno 
e termineranno il 20 Te proli 16 giugno 

gli esami 
nelle magistrali 

ve scritte per gli es 
Stato nelle magistrali 
dato ieri notizia il ministero 

rs.rarf.l2 
della Pubblica Istruitone. 
Le scuole magistrali abilita
no dopo tre anni di 

. , ali insegnamento negli alili: 
non sono da confondersi con gli Istituiti magistrali. Nel 
prossimi giorni si conosceranno le materie d'esame di 
matunlà che Interessano 400 mila studenti. 

Benevento: oggi 
l'Interrogatorio 
del violentatori 
del bambino 

Saranno Interrogati .oggi I 
due violentatori Bel bambi
no di Montesarchlo. Lo 
hanno comunicato I carabi
nieri, i quali hanno precisa
lo che i due uomini, Euge
nio Abbati di 52 anni e Car-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mine Esposito di 23, sono 
^ ^ ^ ~ ~ " " " ™ " ~ ~ stati trasferiti dal piccolo 
comune nel carcere di Benevento all'alba di domenica e 
che pertanto non c'è stato alcun linciaggio, come pubbli
cato da qualche giornale. Abbati ed Esposito hanno avvici
nato sabato pomengglo II piccolo Vincenzo di 13 anni, 
mentre giocava con amici. Lo hanno cancato sulla loro 
auto e poi, in aperta campagna, l'hanno violentato per 
un ora. Sotto choc il piccolo è poi tomaio a casa e ha 
raccontato l'episodio ai genitori che l'hanno ricoverato in 
ospedale. Poi hanno denunciato la violenza al carabinieri 
che nella stessa serata hanno arrestato 1 due uomini. 

Per anni, dal 1975, ha eser
citalo come ortopedico ne
gli ospedali di Tirano e Son
drio, con grande capacità, 
come hanno attestato col
leghi e pazienti, ma senza 
aver mal preso la laurea. La 

Ha fatto 
il medico 
per anni 
senza laurea 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ veritàiè venuta a gaffàìn w-
, , , „ „ . . „ . . „ , Butto ad un indagine della 
Usi 22 di Sondrio, il cui esecutivo nei prossimi Storni deci-
derà del destino del «falso» medico, Sebastiano Marino, 40 
anni, originario di Acireale, ma residente nel capoluogo 
lombardo. Marino si è presentato al procuratore della Re-
PubJ?.!i<3 d i Sondrio per «collaborare all'accertamento del 
protih di responsabilità penale», come hanno dichiarato I 
suoi legali. 

ROSANNA LAMPUONANI 

— — — — - Solo la madre in aula al processo per lo stupro con eroina 

La tredicenne di Imola ritratta 
«Ho paura, quei due mi uccideranno» 
«Silvia è terrorizzata, è convinta che usciranno dal 
carcere e le tagleranno la gola». Silvia è la tredi
cenne di Imola finita in coma dopo che due giova
ni le avevano iniettato una dose di eroina. Forse è 
stata minacciata, sicuramente ha tentato di ritratta
re quanto aveva raccontato dopo essersi ripresa. 
Ieri al processo per direttissima (subito rinviato) 
c'era solo la madre. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

GIGI MARCUCCI 

M BOLOGNA. Ed è stata lei 
a raccontare la paura della 
piccola vittima e «supertesti
mone», costretta al «buco» 
da due giovani che volevano 
violentarla. Spartaco e Achil
le D'Ambrosio, 24 e 23 anni, 
due fratelli molto noti negli 
uffici di polizia, accusati di 
ratto di minore a fini di libidi
ne e di lesioni mediante som
ministrazione di eroina, sono 
comparsi ieri in aula, per 

uscirne dopo che la Corte 
aveva accolto la nchiesta di 
termini a difesa presentata 
dal loro avvocato In carcere 
con loro e con le stesse ac
cuse si trova anche Enzo De 
Simone, un giovane che la 
sera del 26 marzo accompa
gnò in macchina a casa dei 
D'Ambrosio I due fratelli e la 
ragazzina. 

Silvia è ancora ricoverata 
all'ospedale di Imola, non 

esce mai dalla sua stanza e 
quando sa che qualcuno ta 
cerca si affaccia alla porta 
per controllare. Avvicinarla 
non è possibile perché, co
me racconta la madre, da 
quando si è ripresa vive nel 
terrore di rappresaglie. È ve
ro che i D'Ambrosio avreb
bero cercato di intimidire an
che i suoi genitori, un consu
lente finanziario e un'inse
gnante, cercando attraverso 
un complice di convincerli a 
dichiarare che Silvia quella 
sera aveva inghiottito uno 
psicofarmaco? È una voce 
che girava len in tribunale, e 
della quale, per ora, non c'è 
riscontro. Certo, particolare 
curioso, ien Spartaco D'Am
brosio In aula, dopo aver in
veito contro i carabinieri del
la scorta, ha gridato: «lo sono 
innocente, è lei che è una 
tossicomane», poi ha comin

ciato a sbattere la testa con
tro le sbarre. 

La terribile avventura di 
Silvia comincia alla discote
ca «Le Cupole». È qui che in
contra i D'Ambrosio e dopo 
un po' perde di vista le ami
che con cui era uscita. Ven
gono scambiati battute e 
qualche sorriso, Silvia è sim
patica, scherza volentieri, ma 
a un certo punto manifesta 
preoccupazione per il ntorno 
a casa. I D'Ambrosio dicono 
che un loro amico ha l'auto e 
si offrono di accompagnarla, 
ma in effetti, grazie a un pas
saggio del De Simone, i tre 
dopo un pò si trovano nella 
propria abitazione. Qui, alla 
ragazza già stordita da molti 
bicchienni di «Cointreau», 
verrà iniettata la droga. La ra
gazza entra subito in coma, 
ed è ta madre del D'Ambro
sio , accorsa per il trambusto, 

a chiamare l'ambulanza Do
po 48 ore Silvia si riprende e 
racconta cosa le è successo 
ai carabinieri di Castel San 
Pietro. Dopo pochi giorni 
chiede di pailare con un ma
gistrato, sembra che abbia 
intenzione di ritrattare. 

La conferma viene dalla 
madre della ragazza, che par
lando con i Ce dice di non 
dare ascolto a~Si!via: «È stata 
minacciata», spiega la don
na, passandosi eloquente
mente it pollice disteso sulla 
gola. «È reticente anche con i 
magistrati", racconta ora la 
madre, «è fuori di sé per la 
paura». 

Intanto l'inchiesta condot
ta dal giudice Claudio Nun
ziata si è allargata in carcere 
sono finiti Pier Sandro Monti 
e Tonino Giagnacovo. Sono 
accusati di aver fornito l'eroi
na ai fratelli D'Ambrosio. 

Straconcorso 
'TagliaeViiici." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 
La Khad* vanno inviata al sapuanta l n * i n o : 

L'Uniti • Vlala Fulvio Tasti 76 • 2018» MILANO 
ai ricorda eh* l'Indirizzo dova attor* compioto ancho di CAP Icodico awismonto 
postai» 20185 MILANO! por ovlur» ritardi. 

ronità 
Da ricordare tutti I giorni. 
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